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10-01 Lezione: Ideologie politiche tra 
Ottocento e Novecento — Messianismo 
marxista, socialismo riformista e 
rivoluzionario, nazionalizzazione delle 
masse 

 

Capitolo 1: Ideologie Politiche tra 
Ottocento e Novecento: Messianismo 
Marxista, Socialismo e 
Nazionalizzazione delle Masse 
1.1 Introduzione: Il Concetto di Messianismo nel 
Pensiero Marxista 

Il pensiero di Karl Marx, pur essendo una dottrina materialista e atea, 
presenta una struttura concettuale che può essere analizzata in termini di 
“messianismo secolare”. Questa interpretazione deriva dalla matrice culturale 
ebraica di Marx e si manifesta nell’attesa di un evento trasformativo finale. 
Nella tradizione ebraica, l’attesa messianica si concretizza nella speranza 
dell’arrivo di un Messia che porterà redenzione e giustizia. Analogamente, la 
dottrina marxista postula un’attesa per la realizzazione di una società futura, 
perfetta e priva di classi sociali, che rappresenta il culmine del processo 
storico. 

Questa società comunista, secondo Marx, non è solo un obiettivo 
desiderabile, ma una necessità storica inevitabile, destinata a sorgere dalle 
ceneri del sistema capitalistico. I marxisti, pertanto, assumono una postura di 
attesa attiva, simile a quella messianica, confidando nel “Sol dell’avvenire” 
che porterà alla risoluzione di tutte le contraddizioni sociali. 

1.1.1 L’Utopia Marxista e la Distinzione con il Socialismo 
Reale 

È fondamentale distinguere tra l’obiettivo teorico del marxismo, ovvero la 
società comunista perfetta, e la sua applicazione storica, nota come 
“socialismo reale”. 
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• Utopia Marxista: Rappresenta un modello ideale e irraggiungibile. In 
questa fase finale, Marx ipotizza l’abolizione non solo delle classi 
sociali, ma anche dello Stato e persino del denaro, con un ritorno a 
un’economia basata sul baratto. Data la complessità delle società 
moderne, tale visione è considerata puramente utopica. Tuttavia, il 
ruolo dell’utopia non è nullo; essa funge da modello regolatore, uno 
stimolo costante per il miglioramento della realtà esistente. Il progresso 
consiste nell’avvicinamento progressivo a questo ideale, senza la 
pretesa di poterlo mai realizzare compiutamente. Questo concetto 
richiama la distinzione platonica, esposta ne La Repubblica, tra il 
mondo ideale delle Idee e il mondo sensibile delle copie. Platone 
contrapponeva la decadente Atene del suo tempo a una città ideale 
governata da re-filosofi, un modello altrettanto utopico ma funzionale a 
orientare la prassi politica. 

• Socialismo Reale: Costituisce l’implementazione storica e concreta 
dei principi marxisti, come avvenuto nell’Unione Sovietica (1922-1991), 
a Cuba e, in forme specifiche, nella Repubblica Popolare Cinese. Tali 
regimi hanno applicato le idee di Marx, ma si sono scontrati con 
l’impossibilità pratica di realizzare la società perfetta e senza classi. Il 
socialismo reale rappresenta quindi un’approssimazione, spesso 
autoritaria e imperfetta, dell’utopia originaria. 

1.2 Le Correnti del Socialismo: Riformisti e 
Rivoluzionari 

All’interno del movimento socialista emersero due strategie principali per il 
raggiungimento della trasformazione sociale, che definiscono la distinzione tra 
socialismo riformista e socialismo rivoluzionario. 

1.2.1 Socialismo Rivoluzionario (Comunismo) 

Il socialismo rivoluzionario, convenzionalmente identificato con il comunismo, 
sostiene che il passaggio a una società socialista possa avvenire unicamente 
attraverso un cambiamento drastico, rapido e violento. La premessa è che la 
classe dominante, detentrice del potere economico e politico, non cederà mai 
volontariamente i propri privilegi. Di conseguenza, i diritti e il potere devono 
essere conquistati dal proletariato attraverso una lotta di classe che culmina 
in una rivoluzione armata. 

Questa prospettiva rifiuta ogni possibilità di transizione pacifica, poiché 
considera la violenza uno strumento necessario per rovesciare l’ordine 
costituito. La rivoluzione è vista come l’unica via per smantellare le strutture di 
oppressione e instaurare un nuovo regime. 

Esponenti di spicco di questa corrente includono: 

• Georges Sorel: Teorico del sindacalismo rivoluzionario, Sorel incitava 
i sindacati a promuovere azioni di protesta e scioperi generali. 
Secondo la sua visione, tali mobilitazioni non dovevano limitarsi a 
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rivendicazioni salariali, ma fungere da catalizzatore per una rivoluzione 
su larga scala, in grado di portare a un cambiamento radicale del 
regime politico. 

• Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht: In Germania, questi leader della 
Lega Spartachista promossero un’azione rivoluzionaria basata sulla 
mobilitazione delle masse operaie, con l’obiettivo di trasformare le 
proteste e gli scioperi in un’insurrezione armata. 

Il modello storico di riferimento per il socialismo rivoluzionario è la 
Rivoluzione Russa del 1917. In Russia, un diffuso malcontento popolare, 
alimentato dalla disastrosa condotta della Prima Guerra Mondiale, dalla fame 
e dalla povertà, fu cavalcato dal partito bolscevico. I bolscevichi 
organizzarono e unificarono le proteste dei contadini nelle campagne e degli 
operai nelle città. Questa mobilitazione generale sfociò in una rivoluzione 
armata che portò all’abdicazione e successiva esecuzione dello zar Nicola II e 
della sua famiglia, al rovesciamento del regime zarista e, infine, alla 
fondazione dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS) nel 
1922. 

1.2.2 Socialismo Riformista 

In contrasto con l’approccio rivoluzionario, il socialismo riformista persegue il 
cambiamento sociale attraverso un processo lento, graduale e pacifico, 
basato sull’utilizzo degli strumenti democratici e parlamentari. L’obiettivo è 
trasformare la società dall’interno, attraverso una serie costante di riforme 
legislative in campo economico e sociale (ad esempio, leggi sul lavoro, 
sistema fiscale progressivo, stato sociale). 

I socialisti riformisti non mirano a un rovesciamento violento del potere, ma a 
una progressiva democratizzazione dell’economia e della società, lavorando 
all’interno delle istituzioni esistenti. Questa corrente rappresenta oggi la 
maggioranza dei partiti di sinistra nelle democrazie occidentali. 

1.3 L’Internazionalismo Proletario contro la 
Nazionalizzazione delle Masse 

Il socialismo marxista è intrinsecamente internazionalista. Lo slogan 
programmatico, espresso da Marx ed Engels nel Manifesto del Partito 
Comunista (1848), è “Proletari di tutto il mondo, unitevi!”. Il fondamento di 
questo principio è la convinzione che la solidarietà di classe trascenda i 
confini nazionali. Secondo Marx, un proletario tedesco ha più interessi in 
comune con un proletario inglese che con un capitalista o un aristocratico 
della propria stessa nazione. L’identità di classe è considerata più 
fondamentale dell’identità nazionale; il nemico non è lo straniero, ma la 
borghesia capitalista di ogni paese. 

A questa visione si contrappone un fenomeno politico antitetico: la 
nazionalizzazione delle masse. Questo processo, promosso dai movimenti 
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nazionalisti di destra, mira a subordinare l’identità di classe all’identità 
nazionale. L’obiettivo è convincere la massa proletaria che i suoi interessi 
primari non risiedono nella lotta contro la propria borghesia, ma nella difesa e 
nella glorificazione della patria. I proletari non devono unirsi con i loro 
omologhi stranieri, ma con tutte le classi sociali della propria nazione per 
promuoverne la grandezza e il potere. 

1.3.1 Il Nazionalsocialismo come Sintesi Paradossale 

L’esempio più emblematico di questo processo è il Partito 
Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori (NSDAP) di Adolf Hitler. La 
denominazione stessa, “Nazionalsocialismo”, rivela una sintesi ideologica 
paradossale, unendo due concetti tradizionalmente opposti: 

• Nazionalismo: Associato all’estrema destra, conservatore e incentrato 
sulla supremazia della nazione. 

• Socialismo: Associato all’estrema sinistra e alla lotta di classe. 

Hitler, così come Mussolini in Italia (sebbene con un controllo meno totalitario 
a causa del contesto politico differente), riuscì a cooptare e mobilitare le 
masse proletarie deviandone la spinta rivoluzionaria verso obiettivi 
nazionalistici, imperialistici e razzisti. 

1.4 Contesto Storico: L’Ascesa dei Nazionalismi e le 
Origini delle Guerre Mondiali 

L’affermazione dei regimi nazionalisti in Europa fu il risultato diretto delle 
profonde crisi seguite alla Prima Guerra Mondiale. 

1.4.1 La Situazione in Germania 

La Germania uscì sconfitta dalla Prima Guerra Mondiale. Il Trattato di 
Versailles (1919) impose al paese condizioni di pace punitive: la Germania fu 
dichiarata unica responsabile del conflitto e costretta a pagare ingenti 
risarcimenti di guerra. Queste misure provocarono una crisi economica 
devastante, caratterizzata da un’iperinflazione senza precedenti. L’aumento 
incontrollato dei prezzi dei beni di prima necessità, a fronte della stabilità dei 
salari, gettò la popolazione nella miseria e nel malcontento. 

È in questo clima di disperazione che prosperano gli estremismi politici. Hitler, 
un ex reduce di guerra, trovò i suoi primi consensi nelle birrerie di Monaco, 
arringando un pubblico di veterani traumatizzati, disillusi e impoveriti. La sua 
retorica contro il trattato di pace e contro i presunti nemici della Germania 
(interni ed esterni) trovò terreno fertile. Questi reduci, addestrati alla violenza 
e incapaci di reintegrarsi pienamente nella vita civile, divennero la base del 
suo movimento. Molti di loro erano operai, una massa proletaria che Hitler 
riuscì a “nazionalizzare”, convogliandone la rabbia verso il progetto 
nazionalsocialista. 



 5 

A differenza di Mussolini, che prese il potere in Italia con un colpo di Stato (la 
Marcia su Roma), Hitler salì al potere nel 1933 attraverso strumenti 
democratici: il suo partito divenne il primo in Germania alle elezioni e gli fu 
conferito l’incarico di formare un governo. Solo in seguito, egli smantellò 
progressivamente la democrazia per instaurare un regime totalitario. 

1.4.2 La Situazione in Italia 

L’Italia, pur essendo tra le potenze vincitrici, visse il dopoguerra con un 
profondo senso di frustrazione. I nazionalisti, guidati da figure come Gabriele 
D’Annunzio, diffusero il mito della “vittoria mutilata”: la percezione che, 
nonostante i sacrifici compiuti, al paese non fossero stati riconosciuti i 
compensi territoriali promessi (in particolare il pieno controllo dell’Istria e della 
Dalmazia). Questo sentimento di ingiustizia alimentò il malcontento e favorì 
l’ascesa del fascismo. 

1.4.3 L’Evoluzione del Nazionalismo e le sue Degenerazioni 

Il nazionalismo di fine Ottocento e inizio Novecento assunse caratteri sempre 
più aggressivi ed esasperati rispetto a quello romantico di inizio Ottocento 
(che aveva animato le guerre di indipendenza, come il Risorgimento italiano). 
Questo nuovo nazionalismo era imperialista, bramoso di espansione 
territoriale a danno dei vicini. La coesistenza di più nazionalismi aggressivi 
rendeva il conflitto militare quasi inevitabile. Tale ideologia degenerò in 
razzismo e antisemitismo, fenomeni trasversali in tutta Europa ma che in 
Germania, con Hitler, raggiunsero il loro apice parossistico. 

L’antisemitismo fu un pilastro dell’ideologia nazista. Hitler considerava il 
comunismo un’ideologia ebraica, promossa da un ebreo (Marx) e sostenuta 
da ebrei. L’attacco all’Unione Sovietica (Operazione Barbarossa, 1941) non fu 
quindi solo una mossa strategica, ma un imperativo ideologico per il Terzo 
Reich, coerente con la sua crociata contro il “giudeo-bolscevismo”. Sebbene 
quell’attacco abbia segnato l’inizio della fine per il regime nazista, esso era 
una conseguenza ineluttabile della sua stessa natura. 

Molti storici del Novecento considerano la Prima e la Seconda Guerra 
Mondiale come un unico conflitto, la “nuova guerra dei trent’anni”, poiché la 
seconda riprese le tensioni irrisolte della prima. 

1.5 La Svolta Giolittiana in Italia: Verso la 
Pacificazione Sociale 

Alla fine del XIX secolo, l’Italia viveva un clima di forte tensione sociale. Un 
episodio emblematico fu il cannoneggiamento della folla a Milano nel 1898: in 
seguito a proteste per l’aumento del prezzo del pane, il re Umberto I 
(soprannominato “re mitraglia”) ordinò al generale Bava Beccaris di aprire il 
fuoco sui manifestanti. In questo contesto repressivo, il Partito Socialista fu 
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dichiarato fuorilegge. Lo stesso Umberto I fu poi assassinato nel 1900 a 
Monza dall’anarchico Gaetano Bresci. 

È in questo scenario che emerge la figura di Giovanni Giolitti, protagonista 
di una nuova stagione politica. Giolitti fu un maestro del trasformismo, una 
pratica politica caratterizzata dalla capacità di stringere alleanze flessibili e 
mutevoli, anche con gli avversari, in base alla convenienza del momento, al 
fine di mantenere la stabilità del governo e sopravvivere a diverse fasi 
politiche. 

Salito al potere, Giolitti inaugurò una politica di pacificazione sociale. 
Collaborò con i socialisti riformisti di Filippo Turati, il cui partito era stato 
riammesso alla legalità. Pur non entrando direttamente nel governo, i 
socialisti garantirono il cosiddetto “appoggio esterno”, astenendosi dal 
votare contro le iniziative governative in cambio di importanti concessioni 
sociali. 

Le principali riforme del periodo giolittiano includono: 

• Istruzione elementare obbligatoria e gratuita fino ai 13 anni, per 
garantire un livello minimo di alfabetizzazione. 

• Leggi a tutela del lavoro minorile e femminile. 
• Introduzione del limite delle 8 ore lavorative nel settore pubblico. 
• Istituzione di un sistema pensionistico e di assistenza sanitaria 

nazionale. 

Attraverso questa strategia, Giolitti riuscì a integrare parzialmente le masse 
operaie nello Stato liberale, smorzando le tensioni rivoluzionarie e 
guadagnandosi il sostegno, seppur condizionato, della sinistra moderata. 
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10-01 Lezione: Socialismo e 
Nazionalismo Europeo (XIX-XX Secolo) 

 

Titolo della Lezione 

Analisi del Socialismo e del Nazionalismo Europeo tra il XIX e il XX Secolo 

 

1. Sommario 

La lezione del 1° ottobre 2026 ha offerto un’analisi approfondita delle correnti 
ideologiche che hanno plasmato l’Europa a cavallo tra il XIX e il XX secolo, 
con un focus particolare sul marxismo, il socialismo e il nazionalismo. 
L’obiettivo era chiarire le differenze concettuali e le loro manifestazioni 
storiche. 

La sessione si è aperta con il concetto di messianismo marxista, collegando 
l’attesa di una società senza classi all’eredità culturale ebraica di Marx. È 
stata tracciata una distinzione cruciale tra l’utopia comunista (una 
società perfetta e irrealizzabile) e il socialismo reale (la sua 
applicazione storica, come nell’URSS). Successivamente, la lezione ha 
analizzato le due principali anime del socialismo: il socialismo 
rivoluzionario (comunismo), che persegue un cambiamento rapido e 
violento tramite la rivoluzione armata, e il socialismo riformista, che 
mira a una trasformazione graduale e pacifica attraverso le riforme. 

Infine, l’analisi si è spostata sul fenomeno della nazionalizzazione delle 
masse, esplorando come i movimenti nazionalisti, in particolare il 
nazionalsocialismo tedesco, abbiano cooptato la classe operaia, 
contrapponendo un’identità nazionale all’internazionalismo proletario. La 
lezione si è conclusa con uno sguardo alla situazione italiana, 
descrivendo la repressione di fine ’800 (cannoneggiamento di Milano) e 
l’inizio dell’età giolittiana, caratterizzata dal trasformismo e da un 
tentativo di pacificazione sociale attraverso riforme significative. 

2. Argomenti Chiave 
• Il Messianismo nel Pensiero Marxista e la Rivoluzione 
• Distinzione tra Socialismo Rivoluzionario (Comunismo) e 

Socialismo Riformista 
• La Nazionalizzazione delle Masse e l’Ascesa dei Nazionalismi 
• Il Clima Politico e Sociale in Italia tra la Fine dell’800 e l’Inizio 

dell’Età Giolittiana 
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3. Spiegazioni Approfondite degli Argomenti 

Argomento 1: Il Messianismo nel Pensiero Marxista e la 
Rivoluzione 

L’istruttore collega l’ideologia marxista a un concetto di “attesa messianica”. 
Proprio come nella tradizione ebraica si attende la venuta del Messia, i 
marxisti attendono la realizzazione della società perfetta senza classi, il 
punto d’arrivo del comunismo. Questa visione è definita un’utopia: un 
modello ideale, teoricamente irraggiungibile (come l’abolizione del denaro), 
ma che serve come sprone per migliorare la realtà esistente. Il rivoluzionario 
marxista, quindi, vive in un’attesa quasi religiosa della rivoluzione, vista come 
l’evento catartico che distruggerà il capitalismo e inaugurerà questa nuova 
era. Marx, nel Capitale, teorizza che il capitalismo è destinato a crollare a 
causa delle sue contraddizioni interne, e la rivoluzione è il colpo di grazia che 
accelera questo processo inevitabile. 

Concetti Chiave 
• Messianismo Marxista: L’atteggiamento di attesa fiduciosa verso 

la futura realizzazione di una società comunista perfetta, senza 
classi e senza Stato. È un’attesa quasi religiosa per un evento 
trasformativo. 

• Utopia vs. Socialismo Reale: L’utopia è l’ideale irraggiungibile 
della società perfetta descritta da Marx. Il socialismo reale è la sua 
concreta e imperfetta applicazione storica (es. Unione Sovietica, 
Cina), che non è mai riuscita a realizzare l’ideale finale. 

• Sol dell’Avvenire: Espressione poetica che rappresenta la 
speranza e la certezza marxista nell’avvento futuro della società 
comunista. 

• Autodisintegrazione del Capitalismo: La teoria di Marx secondo 
cui il sistema capitalistico contiene in sé i semi della propria 
distruzione e crollerà inevitabilmente a causa delle sue crisi interne. 

Argomento 2: Distinzione tra Socialismo Rivoluzionario 
(Comunismo) e Socialismo Riformista 

Questo è uno dei punti più critici della lezione. Sebbene entrambi i movimenti 
derivino da ideali socialisti, i loro metodi sono diametralmente opposti. 

• Socialismo Rivoluzionario (Comunismo): Sostenuto da figure 
come Georges Sorel, Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht, questo 
approccio afferma che il cambiamento può avvenire solo attraverso 
una rivoluzione violenta e armata. L’idea di fondo è che la classe 
dominante (la borghesia) non cederà mai volontariamente il proprio 
potere e i propri privilegi. Pertanto, il proletariato deve 
conquistarseli con la forza attraverso la lotta di classe. Lo sciopero 
generale è visto come il preludio alla rivoluzione vera e propria. Lo 
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slogan chiave è “Proletari di tutto il mondo, unitevi!”, che sottolinea 
la natura internazionalista del movimento. 

• Socialismo Riformista: Questo approccio, prevalente nei partiti di 
sinistra dell’Occidente contemporaneo, rifiuta la violenza e 
persegue il cambiamento attraverso un processo lento, graduale 
e pacifico di riforme. L’obiettivo è migliorare la società e i diritti dei 
lavoratori agendo all’interno delle istituzioni democratiche esistenti, 
senza un rovesciamento totale del sistema. 

Concetti Chiave 
• Comunismo (Socialismo Rivoluzionario): Ideologia che punta a 

un cambiamento sociale drastico, rapido e violento attraverso una 
rivoluzione armata guidata dal proletariato. 

• Socialismo Riformista: Ideologia che punta a un cambiamento 
sociale pacifico e graduale, ottenuto attraverso riforme legislative e 
l’azione politica all’interno del sistema esistente. 

• Lotta di Classe: Concetto marxista fondamentale secondo cui la 
storia è guidata dal conflitto tra classi sociali con interessi opposti 
(in questo caso, proletariato e borghesia). 

• Internazionalismo: Principio secondo cui i lavoratori di tutte le 
nazioni hanno interessi comuni che trascendono i confini nazionali 
e dovrebbero unirsi contro la borghesia globale. 

Argomento 3: La Nazionalizzazione delle Masse e l’Ascesa dei 
Nazionalismi 

In diretta opposizione all’internazionalismo socialista, emerge il fenomeno 
della nazionalizzazione delle masse. I movimenti nazionalisti di fine ’800 e 
inizio ’900 cercano di instillare nella classe operaia un forte senso di 
appartenenza alla nazione, ponendo l’identità patriottica al di sopra di quella 
di classe. 

Il caso più emblematico è il Partito Nazionalsocialista di Hitler in Germania. 
Esso fonde due concetti apparentemente opposti: il nazionalismo 
(destra) e il socialismo (sinistra). L’obiettivo era convincere i proletari 
tedeschi che i loro veri interessi non erano comuni a quelli dei proletari 
francesi o inglesi, ma a quelli della nazione tedesca. Questo 
nazionalismo, a differenza di quello romantico di inizio ‘800, diventa 
esasperato, aggressivo e bramoso di espansione territoriale, portando 
inevitabilmente a conflitti. La sua degenerazione naturale è il razzismo e 
l’antisemitismo, poiché la “nazione” viene definita non solo su base 
culturale ma anche su base etnica e razziale. 

Concetti Chiave 
• Nazionalizzazione delle Masse: Il processo attraverso cui i 

movimenti nazionalisti instillano un forte senso di identità nazionale 
nelle classi popolari, contrapponendolo all’internazionalismo 
socialista. 
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• Nazionalsocialismo: L’ideologia del partito di Hitler che univa un 
nazionalismo aggressivo e razzista a elementi di retorica socialista 
per ottenere il consenso della classe operaia tedesca. 

• Nazionalismo (fine ’800): A differenza del nazionalismo romantico, 
questa versione è aggressiva, espansionista e competitiva, 
portando a una rivalità tra Stati che sfocerà nella Prima Guerra 
Mondiale. 

• Sovranismo: Termine moderno usato per descrivere ideali 
nazionalisti, considerato meno “sconveniente” del termine 
“nazionalismo” a causa delle sue connotazioni storiche negative. 

Argomento 4: Il Clima Politico e Sociale in Italia tra la Fine 
dell’800 e l’Inizio dell’Età Giolittiana 

La lezione si conclude illustrando la situazione italiana. La fine dell’800 è un 
periodo di forte tensione sociale. L’episodio del cannoneggiamento di 
Milano (1898) è emblematico: il re Umberto I ordina al generale Bava 
Beccaris di sparare sulla folla che protestava per l’aumento del prezzo del 
pane. Questo evento mostra la brutalità della repressione statale contro le 
proteste operaie e popolari. In questo clima, il Partito Socialista viene messo 
fuorilegge. La violenza di Stato genera altra violenza: Umberto I, il “re 
mitraglia”, viene assassinato nel 1900 dall’anarchico Gaetano Bresci. 

Questo omicidio segna una svolta. Con Giovanni Giolitti, l’Italia entra in una 
nuova fase politica, caratterizzata dal trasformismo (la capacità di 
stringere alleanze pragmatiche e mutevoli) e da un tentativo di 
pacificazione sociale. Giolitti capisce che la repressione non è più 
sostenibile e cerca la collaborazione dei socialisti riformisti di Filippo 
Turati. Pur non entrando nel governo, i socialisti danno un “appoggio 
esterno”, permettendo a Giolitti di varare importanti riforme sociali in 
cambio della calma sociale: 

• Istruzione elementare gratuita fino a 13 anni. 
• Leggi contro il lavoro minorile. 
• Giornata lavorativa di 8 ore nel settore pubblico. 
• Introduzione del sistema pensionistico e dell’assistenza sanitaria. 

Concetti Chiave 
• Cannoneggiamento di Milano (1898): Episodio simbolo della 

repressione violenta delle proteste popolari da parte dello Stato 
monarchico italiano. 

• Trasformismo: Pratica politica, tipica della storia italiana, che 
consiste nel formare maggioranze parlamentari mutevoli, anche con 
avversari politici, in base alla convenienza del momento. Giolitti ne 
fu un maestro. 

• Appoggio Esterno: Sostegno parlamentare a un governo da parte 
di un partito che non ne fa ufficialmente parte, ma che ne vota le 
leggi o si astiene per permetterne l’approvazione. 
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• Pacificazione Sociale: La strategia di Giolitti per ridurre la tensione 
sociale non con la repressione, ma concedendo riforme e diritti al 
movimento operaio e socialista. 

4. Conclusioni Chiave Generali 
• Ideologia vs. Realtà: Le grandi ideologie (come il comunismo) 

sono spesso modelli utopici che si scontrano con una realtà storica 
complessa, dando vita a risultati imperfetti o distorti (il “socialismo 
reale”). 

• La Doppia Anima del Socialismo: Il movimento socialista è 
storicamente diviso tra un’ala rivoluzionaria (comunista), che crede 
nella violenza come motore della storia, e un’ala riformista, che 
persegue il cambiamento attraverso la democrazia e le riforme 
graduali. 

• Nazionalismo come Forza Concorrente: Il nazionalismo è 
emerso come la principale forza ideologica in competizione con il 
socialismo internazionalista per la lealtà delle masse operaie, 
portando a un’era di conflitti tra nazioni. 

• La Riforma come Alternativa alla Rivoluzione: L’età giolittiana in 
Italia dimostra che un approccio riformista, basato sul dialogo con le 
forze socialiste moderate, può essere una strategia efficace per 
gestire il conflitto sociale e modernizzare il paese, evitando la 
rottura rivoluzionaria. 

5. Citazioni Rilevanti 

• “Il rivoluzionario deve avere questo atteggiamento di attesa 
messianica verso questa società perfetta che dovrà venire, una 
società che dovrà essere senza classi, perché il problema è la 
divisione in classi sociali.” 

• “Quando parliamo di socialisti rivoluzionari, parliamo dei 
comunisti che vogliono un cambiamento della società attraverso 
la rivoluzione. Quando parliamo invece di socialisti riformisti… 
parliamo di coloro che vogliono… un cambiamento della società, 
però attraverso un processo lento, graduale e costante di 
riforme.” 

• “Questa massa proletaria viene quindi nazionalizzata, cioè tu 
non devi pensare di unirti coi proletari di altre nazioni. I proletari 
tedeschi devono unirsi con i proletari tedeschi.” 

• “Se c’è uno stile politico proprio di noi italiani… è questo 
trasformismo, ovvero la capacità di un leader politico di 
cambiare faccia, di cambiare pelle a seconda delle 
convenienze.” 

• “Un re italiano dice a un generale italiano di sparare sulla folla 
italiana. Questa era la situazione di agitazione sociale nell’Italia 
di fine 800.” 
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6. Domande d’Esame e Risposte 

1. Descrivi il concetto di “messianismo marxista” e il suo legame con 
l’idea di rivoluzione. 

Risposta: Il messianismo marxista è l’atteggiamento di attesa fiduciosa e 
quasi religiosa per la realizzazione della società comunista perfetta, 
senza classi e senza Stato. È paragonabile all’attesa messianica nella 
tradizione ebraica. Questo concetto è legato alla rivoluzione perché essa 
è vista come l’evento necessario e inevitabile che distruggerà il sistema 
capitalistico e inaugurerà questa nuova era utopica, il “Sol dell’avvenire”. 

2. Spiega la differenza fondamentale tra “socialismo rivoluzionario” e 
“socialismo riformista”. 

Risposta: La differenza fondamentale risiede nel metodo per raggiungere il 
cambiamento sociale. Il socialismo rivoluzionario (o comunismo) sostiene 
che il cambiamento debba essere rapido, violento e totale, ottenuto 
attraverso una rivoluzione armata, poiché la classe dominante non 
cederà mai pacificamente il potere. Il socialismo riformista, invece, 
persegue un cambiamento pacifico, lento e graduale, ottenuto attraverso 
riforme legislative e l’azione politica all’interno delle istituzioni esistenti. 

3. Illustra cosa si intende per “nazionalizzazione delle masse” e fornisci 
l’esempio del Partito Nazionalsocialista tedesco. 

Risposta: Per “nazionalizzazione delle masse” si intende il processo con cui i 
movimenti nazionalisti cercano di inculcare un forte senso di identità 
nazionale nella classe operaia, ponendo la lealtà alla patria al di sopra 
dell’appartenenza di classe. Il Partito Nazionalsocialista di Hitler è 
l’esempio principale: fuse retoriche nazionaliste e socialiste per 
convincere i lavoratori tedeschi che i loro interessi coincidevano con 
quelli della nazione tedesca, in diretta opposizione all’internazionalismo 
proletario promosso dai comunisti. 

4. Delinea il ruolo di Georges Sorel nel contesto del socialismo 
rivoluzionario. 

Risposta: Georges Sorel è stato un teorico del sindacalismo rivoluzionario. 
Egli incitava i sindacati a intraprendere azioni dirette e violente, come lo 
sciopero generale, non solo per ottenere concessioni economiche, ma 
per creare una mobilitazione di massa che potesse sfociare in una vera e 
propria rivoluzione politica e nel rovesciamento del sistema capitalistico. 

5. Elenca le cause che portarono all’ascesa di Hitler e del 
nazionalsocialismo in Germania. 

Risposta: Le cause principali furono: 1) La profonda umiliazione e la crisi 
economica causate dal Trattato di Versailles dopo la Prima Guerra 
Mondiale, che impose alla Germania pesantissimi risarcimenti. 2) La 
conseguente iperinflazione e povertà diffusa, che crearono un forte 
malcontento popolare. 3) Il disorientamento e la rabbia dei reduci di 
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guerra, che si sentivano traditi. 4) La capacità di Hitler di canalizzare 
questa rabbia, predicando contro i “nemici” della Germania (le potenze 
vincitrici, gli ebrei, i comunisti) e promettendo un ritorno alla grandezza 
nazionale. 

6. Descrivi il clima politico in Italia alla fine dell’800, facendo riferimento 
all’episodio di Bava Beccaris. 

Risposta: Alla fine dell’800, l’Italia viveva un clima di forte tensione sociale e 
repressione. Le proteste operaie e popolari, causate dall’aumento del 
costo della vita, venivano duramente represse dallo Stato. L’episodio più 
grave avvenne a Milano nel 1898, quando il generale Bava Beccaris, su 
ordine del re Umberto I, cannoneggiò la folla che manifestava contro il 
rincaro del pane, causando numerosi morti. Questo evento simboleggia 
la frattura tra lo Stato monarchico e le masse popolari. 

7. Spiega in cosa consiste il “trasformismo” di Giovanni Giolitti. 

Risposta: Il “trasformismo” di Giovanni Giolitti era la sua abilità politica nel 
costruire e disfare alleanze parlamentari in base alla convenienza del 
momento per mantenere la stabilità del governo. Era capace di dialogare 
e allearsi temporaneamente con i suoi oppositori (come i socialisti 
riformisti o i cattolici) per far approvare determinate leggi o superare crisi 
politiche, dimostrando un grande pragmatismo. 

8. Elenca almeno tre importanti riforme sociali introdotte durante l’età 
giolittiana. 

Risposta: Tre importanti riforme sociali dell’età giolittiana furono: 1) 
L’introduzione dell’istruzione elementare obbligatoria e gratuita fino ai 13 
anni. 2) La fissazione della giornata lavorativa a 8 ore nel settore 
pubblico. 3) L’introduzione del sistema pensionistico e dell’assistenza 
sanitaria nazionale. 

9. Spiega perché, secondo l’analisi di Marx, il proletario di una nazione 
ha più in comune con un proletario di un’altra nazione che con un 
borghese del proprio paese. 

Risposta: Secondo Marx, la divisione più importante nella società non è 
quella nazionale, ma quella di classe. I proletari di tutte le nazioni 
condividono la stessa condizione di sfruttamento da parte della borghesia 
capitalista. Pertanto, un operaio tedesco e un operaio inglese hanno 
interessi economici e sociali comuni (salari più alti, migliori condizioni di 
lavoro, fine dello sfruttamento) che li uniscono in una lotta comune contro 
il sistema. Questi interessi sono in conflitto diretto con quelli del 
capitalista del loro stesso paese, la cui ricchezza si basa proprio sul loro 
sfruttamento. 

10. Confronta il nazionalismo di inizio ’800 con quello di fine ’800. 

Risposta: Il nazionalismo di inizio ’800 (o romantico) era un movimento per 
l’indipendenza e l’autodeterminazione dei popoli, mirato a creare Stati-
nazione basati su lingua e cultura comuni (es. il Risorgimento italiano). 
Era un nazionalismo “di liberazione”. Il nazionalismo di fine ’800, invece, 
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divenne aggressivo, espansionista e competitivo. Faceva leva sulla 
superiorità della propria nazione e sulla bramosia di espandere i confini a 
danno dei vicini, degenerando in razzismo e imperialismo e creando le 
premesse per lo scoppio della Prima Guerra Mondiale. 

7. Letture e Approfondimenti Suggeriti 
• Karl Marx e Friedrich Engels, Manifesto del Partito Comunista: 

Per comprendere le basi dell’internazionalismo proletario e della 
lotta di classe. 

• Georges Sorel, Riflessioni sulla violenza: Per approfondire la 
teoria dello sciopero generale e del sindacalismo rivoluzionario. 

• Eric Hobsbawm, L’Età degli Imperi (1875-1914): Un testo 
fondamentale per capire l’ascesa dei nazionalismi, l’imperialismo e 
il clima che portò alla Prima Guerra Mondiale. 

• Christopher Clark, I sonnambuli. Come l’Europa arrivò alla 
Grande Guerra: Analizza in dettaglio le dinamiche tra le potenze 
europee e le ideologie nazionaliste nel periodo precedente al 1914. 

• Giovanni Sabbatucci e Vittorio Vidotto, Il mondo 
contemporaneo. Dal 1848 a oggi: Un manuale di storia per 
contestualizzare l’età giolittiana e le trasformazioni politiche e 
sociali in Italia. 
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10-01 Lezione: Socialismo, 
Nazionalismo e Età Giolittiana 

 

Riassunto della Lezione: Socialismo, Nazionalismo e 
l’Età Giolittiana 

Questo materiale riassume i concetti chiave discussi durante la lezione del 1 
ottobre 2026, seguendo l’ordine cronologico degli argomenti. 

1. Marxismo e Messianismo 

• L’idea di Messianismo in Marx deriva dalle sue origini ebraiche, dove 
si attende la venuta di un Messia. 

• Nel marxismo, questa attesa si traduce nell’aspettativa della 
rivoluzione e della successiva realizzazione di una società perfetta, 
senza classi sociali. 

• Questa società perfetta è considerata un’utopia: un modello ideale 
irraggiungibile ma utile per spingere al miglioramento della realtà. 

• Differenza chiave: 

o Utopia Marxista: La società ideale senza classi, denaro, e basata 
sul baratto. 

o Socialismo Reale: L’applicazione storica (e imperfetta) delle idee 
marxiste, come nell’Unione Sovietica o a Cuba. 

2. Socialismo Rivoluzionario (Comunismo) 

• Definito dalla volontà di ottenere un cambiamento sociale attraverso 
una rivoluzione rapida e violenta. I rivoluzionari credono che il potere 
e la ricchezza debbano essere presi con la forza tramite la lotta di 
classe. 

• Figure Chiave: 

o Georges Sorel: Teorico che incitava i sindacati all’azione diretta, 
vedendo negli scioperi il potenziale innesco per una rivoluzione. 

o Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht: In Germania, promossero 
una mobilitazione di massa per scatenare una rivoluzione in nome 
del socialismo internazionalista. 

• Lo slogan del socialismo internazionalista, da Marx ed Engels, è: 
“Proletari di tutto il mondo, unitevi!”. L’idea è che i proletari di 
diverse nazioni abbiano più in comune tra loro che con i capitalisti 
della propria nazione. 
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3. Socialismo Riformista 

• A differenza dei rivoluzionari, i riformisti mirano a un cambiamento 
della società in nome di ideali socialisti, ma attraverso un processo 
pacifico, lento e graduale. 

• Lo strumento principale per il cambiamento sono le riforme politiche 
e sociali, non la rivoluzione armata. 

• Oggi, la maggior parte dei partiti di sinistra nei paesi occidentali 
segue questo approccio. 

4. Nazionalizzazione delle Masse e Nazional-socialismo 

• I movimenti nazionalisti di destra si opposero all’internazionalismo 
socialista, promuovendo la “nazionalizzazione delle masse”. 

• L’obiettivo era unire i proletari non su base di classe, ma su base 
nazionale, per servire gli interessi della patria. 

• Esempio emblematico: il partito Nazionalsocialista di Hitler in 
Germania, che unì ideali nazionalisti (destra) e socialisti (sinistra) per 
creare un’ideologia totalitaria. 

• Hitler sfruttò il profondo malcontento della popolazione tedesca, 
impoverita dalle riparazioni di guerra imposte dal Trattato di 
Versailles (1919) e colpita da una gravissima inflazione. 

• Il nazionalismo di fine ’800 e inizio ’900, a differenza di quello 
romantico di inizio ’800, divenne aggressivo ed espansionista, 
degenerando in razzismo e antisemitismo e ponendo le basi per i 
conflitti mondiali. 

5. La Crisi di Fine Secolo in Italia 

• Alla fine dell’800, l’Italia viveva un clima di forte tensione sociale a 
causa dell’aumento del costo della vita. 

• A Milano, una protesta popolare contro l’aumento del prezzo del 
pane fu repressa nel sangue: il generale Bava Beccaris, su ordine 
del re Umberto I, cannoneggiò la folla. 

• A causa di questi tumulti, il Partito Socialista fu dichiarato illegale. 
• La crisi culminò con l’assassinio di Umberto I (soprannominato “re 

mitraglia”) per mano dell’anarchico Gaetano Bresci. 
6. L’Età Giolittiana e la Pacificazione Sociale 

• Giovanni Giolitti inaugurò una nuova stagione politica basata sul 
trasformismo: la capacità di stringere alleanze mutevoli a seconda 
della convenienza politica. 

• Per pacificare le tensioni sociali, Giolitti cercò la collaborazione dei 
socialisti riformisti di Filippo Turati. 

• Pur non entrando nel governo, i socialisti fornirono un “appoggio 
esterno”, sostenendo alcune importanti riforme in cambio di 
concessioni. 
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• Principali riforme dell’età giolittiana: 

o Istruzione elementare obbligatoria e gratuita fino ai 13 anni. 
o Leggi per limitare il lavoro minorile. 
o Introduzione delle 8 ore lavorative giornaliere nel settore pubblico. 
o Creazione di un sistema pensionistico e di assistenza sanitaria. 

 

Glossario 

• Messianismo: Atteggiamento di attesa di un cambiamento radicale 
e salvifico, che nel marxismo corrisponde all’avvento della società 
comunista. 

• Utopia: Modello di società ideale, perfetto ma irrealizzabile. 
• Socialismo Reale: L’applicazione concreta e storica delle teorie 

socialiste, spesso in contrasto con l’utopia teorica. 
• Lotta di Classe: Secondo Marx, il conflitto tra la classe borghese 

(che detiene i mezzi di produzione) e la classe proletaria (i 
lavoratori). 

• Internazionalismo: Principio politico che promuove la solidarietà e 
la cooperazione tra i lavoratori (proletari) di tutte le nazioni, al di 
sopra dei confini nazionali. 

• Nazionalizzazione delle masse: Processo con cui si cerca di 
infondere nelle masse un forte sentimento di appartenenza e lealtà 
nazionale, spesso in opposizione a ideologie internazionaliste come 
il comunismo. 

• Inflazione: Aumento generalizzato e prolungato dei prezzi che porta 
a una diminuzione del potere d’acquisto della moneta. 

• Trasformismo: Pratica politica che consiste nel formare 
maggioranze parlamentari eterogenee e mutevoli, superando le 
distinzioni ideologiche tradizionali per mantenere il potere. 

• Appoggio Esterno: Sostegno che un partito all’opposizione fornisce 
a un governo su specifici provvedimenti, senza però far parte della 
coalizione di governo. 

 

Domande di Revisione 
1. Qual è la connessione tra il concetto di messianismo e la teoria 

rivoluzionaria di Marx? 
2. Spiega la differenza fondamentale tra socialismo rivoluzionario e 

socialismo riformista, indicando gli obiettivi e i metodi di ciascuno. 
3. In che modo il “nazionalismo delle masse” si contrapponeva 

all’internazionalismo socialista? Fornisci un esempio storico. 
4. Quali furono le cause principali del malcontento in Germania dopo la 

Prima Guerra Mondiale e come Hitler se ne servì? 
5. Descrivi il clima politico e sociale in Italia alla fine dell’Ottocento. 
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6. Quali riforme chiave furono introdotte da Giovanni Giolitti e quale 
obiettivo politico si prefiggeva con esse? 
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10-01 Lezione: Socialismo 
rivoluzionario, nazionalizzazione delle 
masse e svolta giolittiana 

 

Sommario della Lezione: Socialismo Rivoluzionario, 
Nazionalizzazione delle Masse e la Svolta Giolittiana 

Data di creazione del contenuto: 1 ottobre 2026, ore 10:03 

1. TEMA PRINCIPALE E MESSAGGIO CENTRALE 

Il tema principale della lezione è l’analisi delle grandi correnti ideologiche che 
hanno plasmato il primo Novecento: il socialismo rivoluzionario 
(comunismo), il socialismo riformista e la nazionalizzazione delle masse 
(nazionalismo). L’intervento esplora come queste forze contrapposte abbiano 
generato tensioni, rivoluzioni e, infine, le catastrofi delle due guerre mondiali. 

Il messaggio centrale è che la storia del Novecento è un intreccio inestricabile 
di cause ed effetti: l’utopia messianica di Marx genera una spinta 
rivoluzionaria globale, ma questa spinta viene intercettata e deviata dai 
nazionalismi, che sostituiscono l’internazionalismo proletario con un’ideologia 
di patria, sangue e conflitto. Questa “nazionalizzazione delle masse” operaie, 
unendo socialismo e nazionalismo (come nel Nazionalsocialismo), crea un 
cocktail esplosivo. Il messaggio è cruciale perché spiega come il malcontento 
sociale e la disperazione economica (come nella Germania di Versailles) 
diventino il terreno fertile per gli estremismi. Non si può capire Hitler senza 
capire la fame del popolo tedesco, così come non si può capire la Rivoluzione 
Russa senza comprendere la miseria di contadini e operai. La lezione ci offre 
una chiave di lettura potente: le idee muovono la storia, ma sono le condizioni 
materiali a decidere quali idee trionferanno. 

2. STRUTTURA DETTAGLIATA (CAPITOLI E SOTTOTEMI) 

La lezione si sviluppa seguendo un filo logico che parte dalle radici 
ideologiche per arrivare alle loro applicazioni storiche concrete. 

PARTE 1: Il Messianismo Marxista e l’Utopia della Rivoluzione 
• Idea Centrale: In questa sezione, il relatore collega il pensiero di Marx alla 

tradizione ebraica del messianismo per spiegare la natura della sua 
filosofia politica. L’attesa del Messia viene riletta come l’attesa della 
società perfetta senza classi. 

• Concetti Chiave: 
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o Attesa Messianica: Così come gli ebrei lasciano un posto a tavola 
per il Messia, i marxisti attendono la realizzazione del comunismo. 
Questa attesa non è passiva, ma una fede che alimenta l’azione 
rivoluzionaria. 

o Distinzione tra Utopia e Socialismo Reale: L’oratore chiarisce che 
il comunismo di Marx (società senza classi, senza denaro, basata 
sul baratto) è un’utopia irrealizzabile. Il “socialismo reale” (Unione 
Sovietica, Cina, Cuba) è invece la sua applicazione storica, 
imperfetta e spesso brutale. 

o La Funzione dell’Utopia: Pur essendo irraggiungibile, l’utopia non è 
inutile. Come il mondo delle idee di Platone, serve da modello ideale 
per spingerci a migliorare la realtà esistente. Il suo scopo è orientare 
l’azione, non essere realizzata alla lettera. 

PARTE 2: Socialismo Rivoluzionario vs. Socialismo Riformista 
• Idea Centrale: Questa parte delinea la frattura fondamentale all’interno del 

movimento socialista, distinguendo tra l’approccio rivoluzionario e quello 
riformista. 

• Concetti e Framework: 

o Socialismo Rivoluzionario (Comunismo): Sostenuto da figure 
come Georges Sorel, Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht, predica 
un cambiamento rapido, drastico e violento. La società deve essere 
rovesciata tramite la rivoluzione armata e la lotta di classe. Il relatore 
sottolinea una “verità dura”: “chi ha il privilegio, chi ha la ricchezza, 
non è disposto a concederla gratuitamente”. 

o Socialismo Riformista: Vuole anch’esso un cambiamento della 
società in nome di ideali socialisti, ma attraverso un processo lento, 
graduale, costante e pacifico, basato sulle riforme parlamentari. 

o Esempio Storico: La Rivoluzione Russa del 1917 viene usata come 
modello perfetto di rivoluzione: nasce dal malcontento generale 
(fame, disastro bellico), viene cavalcata dai bolscevichi che 
mobilitano operai e contadini, e culmina con una presa del potere 
armata. 

o Internazionalismo: Il relatore ricorda lo slogan di Marx: “Proletari di 
tutto il mondo, unitevi!”. L’idea è che un operaio tedesco ha più in 
comune con un operaio inglese che con un capitalista tedesco. 

PARTE 3: La Nazionalizzazione delle Masse e l’Ascesa delle Destre 
• Idea Centrale: Qui si introduce il concetto chiave di “nazionalizzazione 

delle masse”, mostrando come i movimenti nazionalisti abbiano “rubato” il 
proletariato all’internazionalismo socialista, convogliandone la rabbia 
verso un’agenda nazionalista. 

• Concetti Chiave: 

o Nazionalsocialismo: L’esempio più potente è il partito di Hitler, che 
unisce “il diavolo e l’acqua santa”: il nazionalismo (destra) e il 
socialismo (sinistra). L’obiettivo era chiaro: i proletari tedeschi non 
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dovevano unirsi con gli altri proletari, ma con la propria nazione, per 
fare gli interessi della Germania. 

o Il Ruolo del Malcontento: L’oratore spiega come Hitler abbia 
trovato terreno fertile nelle birrerie di Monaco, tra reduci di guerra 
traumatizzati, umiliati dalla sconfitta e impoveriti da un’inflazione 
devastante. Il Trattato di Versailles (1919) non ha placato la Prima 
Guerra Mondiale, ma ha creato le premesse per la Seconda. 

o Dalla Nazione al Razzismo: Questo nazionalismo esasperato di 
fine ’800 e inizio ’900 degenera inevitabilmente nel razzismo e 
nell’antisemitismo, perché si basa sull’idea di superiorità e sulla 
bramosia di espansione a danno dei vicini. 

o Il Dilemma dei Nazionalismi: Viene posta una domanda 
fondamentale: come possono due nazionalismi confinanti coesistere 
senza farsi la guerra? Questo dilemma spiega perché oggi si 
preferisca il termine “sovranismo”, percepito come meno aggressivo. 

PARTE 4: La Situazione Italiana e la Svolta di Giolitti 
• Idea Centrale: L’ultima parte focalizza l’attenzione sull’Italia, descrivendo 

il clima di tensione sociale di fine ’800 e l’arrivo di Giovanni Giolitti come 
figura chiave per la pacificazione. 

• Eventi e Figure: 

o La Crisi di Fine Secolo: Viene ricordato l’episodio del cannoneggiamento 
della folla a Milano per ordine del Re Umberto I (definito “Re mitraglia”), che 
culmina con il suo assassinio per mano dell’anarchico Gaetano Bresci. 
Questo evento segna la fine di un’epoca. 

o Il Trasformismo di Giolitti: Giolitti viene presentato come “il campione del 
trasformismo italiano”, un politico capace di cambiare alleanze secondo 
convenienza per mantenere il potere e stabilizzare il paese. 

o La Pacificazione Sociale: Giolitti collabora con i socialisti riformisti di 
Filippo Turati, concedendo importanti riforme in cambio di un “appoggio 
esterno” al suo governo. 

o Le Riforme Giolittiane: 

1. Istruzione elementare gratuita fino a 13 anni. 
2. Leggi contro il lavoro minorile. 
3. Fissazione delle 8 ore lavorative nel settore pubblico. 
4. Introduzione delle pensioni e dell’assistenza sanitaria. 
  Queste concessioni disinnescano, almeno temporaneamente, la 

spinta rivoluzionaria in Italia. 

 

3. RACCOLTA DI CITAZIONI – LA VOCE DEL RELATORE 
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1. Sull’utopia marxista: “Attendono la realizzazione della società 
perfetta, senza classi, invocata dal comunismo di Marx. Che è però 
un’utopia.” 

2. Sulla funzione dell’utopia: “L’utopia serve eccome, aiuta a 
migliorare la nostra realtà. È un modello che ci spinge a fare meglio.” 

3. Sulla rivoluzione: “Le rivoluzioni coi fiori dentro i cannoni non 
funzionano perché i cannoni non sparerebbero. E se non 
sparerebbero, chi ha il privilegio, chi ha la ricchezza, non è disposto 
a concederla gratuitamente.” 

4. Sulla lotta di classe: “Se vuoi determinati diritti, te li devi 
conquistare. E in pratica, per conquistare questi diritti i proletari 
devono effettuare una lotta di classe, dice Marx.” 

5. Sullo slogan internazionalista: “Proletari di tutto il mondo, unitevi.” 
6. Sulla distinzione chiave: “Quando parliamo di socialisti 

rivoluzionari, parliamo dei comunisti che vogliono un cambiamento 
della società attraverso la rivoluzione. Quando parliamo invece di 
socialisti riformisti […] vogliono un cambiamento della società, però 
attraverso un processo lento, graduale e costante di riforme.” 

7. Sul Nazionalsocialismo: “Il nazionalsocialismo quindi unisce il 
diavolo e l’acqua santa.” 

8. Sul legame tra guerre mondiali: “La Seconda guerra mondiale ha 
ripreso la conflittualità che non si era placata con la prima. Quindi è 
come se si fosse riaperto il fronte, un fronte che non si era mai 
interrotto.” 

9. Sul legame tra povertà ed estremismo: “Più c’è povertà diffusa, 
più fioriscono gli estremismi. Prosperano perché prosperano sul 
malcontento.” 

10. Su Hitler: “Lo chiamavano il rivoluzionario della birreria. Lui saliva 
con i piedi sopra i tavoli, teneva i suoi discorsi da ex reduce di 
guerra.” 

11. Sulla natura dell’attacco alla Russia: “Se [Hitler] non avesse 
attaccato la Russia non sarebbe stato Hitler e non ci sarebbe stato il 
Terzo Reich.” 

12. Sul trasformismo: “[Il trasformismo è] la capacità di un leader 
politico di cambiare faccia, di cambiare pelle a seconda delle 
convenienze.” 

13. Sulla repressione di fine ’800: “Un re italiano dice a un generale 
italiano di sparare sulla folla italiana. Questa era la situazione di 
agitazione sociale nell’Italia di fine 800.” 

 

4. CONCETTI CHIAVE E PUNTI DI APPRENDIMENTO 
• Messianismo Marxista: L’idea che il comunismo non sia solo 

un’analisi economica, ma una fede quasi religiosa nella venuta di 
una società perfetta, che giustifica la lotta rivoluzionaria. 

• Socialismo Rivoluzionario vs. Riformista: La distinzione 
fondamentale nel socialismo. I rivoluzionari (comunisti) vogliono un 



 23 

cambiamento violento e immediato. I riformisti un cambiamento 
pacifico e graduale attraverso le istituzioni. 

• Nazionalizzazione delle Masse: Il processo storico con cui i 
movimenti nazionalisti hanno reindirizzato la rabbia della classe 
operaia dall’internazionalismo socialista alla causa nazionale, 
ponendo le basi per fascismo e nazismo. 

• Il Ruolo del Contesto Economico: Un’idea ricorrente: crisi 
economiche, inflazione e povertà diffusa sono il catalizzatore degli 
estremismi politici. Il Trattato di Versailles è l’esempio perfetto di una 
pace punitiva che genera un conflitto ancora peggiore. 

• Trasformismo: Uno “stile politico italiano” inaugurato da Giolitti, 
basato su alleanze flessibili e pragmatismo, volto a mantenere la 
stabilità e il potere neutralizzando gli oppositori tramite concessioni. 

• La Nuova Guerra dei Trent’Anni: La tesi storiografica per cui la 
Prima e la Seconda Guerra Mondiale non sono due conflitti separati, 
ma un unico ciclo di violenza iniziato nel 1914 e conclusosi nel 1945. 

 

5. AZIONI PRATICHE (PER L’IMPLEMENTAZIONE 
IMMEDIATA) 

1. Distinguere sempre tra Rivoluzione e Riforma: Quando analizzi 
un movimento di protesta o un partito politico, chiediti quale sia il suo 
obiettivo finale: rovesciare il sistema (rivoluzione) o migliorarlo 
dall’interno (riforma). Questa distinzione è la chiave per capire le sue 
strategie e la sua potenziale pericolosità. 

2. Analizza il Malcontento per Prevedere gli Estremismi: Non 
sottovalutare mai l’impatto di una crisi economica. Come insegna la 
Germania di Weimar, “più c’è povertà diffusa, più fioriscono gli 
estremismi”. Monitora il disagio sociale per anticipare le derive 
politiche. 

3. Usa il Presente Storico per Raccontare la Storia: Adotta la 
tecnica suggerita dal relatore (“parlate usando il presente storico”). 
Rende la narrazione più vivida e aiuta a collegare eventi complessi 
senza perdersi nei tempi verbali, rendendo il racconto più efficace. 

4. Riconosci il “Trasformismo” nella Politica Odierna: Osserva i 
leader politici attuali. Chi sta “cambiando pelle per convenienza”? 
Chi si allea con ex-avversari? Identificare questa strategia ti aiuta a 
decodificare le dinamiche di potere al di là della retorica. 

5. Ricorda il Potere dell’Utopia: Anche se un obiettivo sembra 
irraggiungibile (“la società perfetta”), non scartarlo come inutile. 
Chiediti: “Come può questo ideale, anche se utopico, spingerci a 
migliorare la nostra realtà attuale?”. Usalo come una stella polare 
per orientare le tue azioni. 

 

6. BONUS: COSA TI SEI PERSO SE NON C’ERI 
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Se non fossi stato presente, ti saresti perso la personalità di un relatore che 
non è un semplice accademico, ma un narratore appassionato e a tratti 
teatrale. La sua lezione era un flusso continuo di energia, punteggiato da 
interazioni dirette con gli studenti (chiamandoli per nome, come Mattia che “le 
sa tutte”), aneddoti vividi e un uso sapiente dell’ironia. 

L’atmosfera in aula era un misto di concentrazione e divertimento. C’è stato 
un momento di risata generale quando ha descritto Hitler che arringava la 
folla “sputacchiando qua e là in maniera invasata”, imitando quasi la foga del 
dittatore. Un altro momento di leggerezza è arrivato quando, parlando di un 
gesto giovanile, ha confessato con autoironia: “me l’ha insegnato mia figlia. 
Purtroppo è diventato un gioco tra di noi”, creando un legame complice con 
l’uditorio. 

Il punto di svolta emotivo è stato forse il racconto dei reduci tedeschi, 
traumatizzati e disorientati, che trovavano in Hitler una voce per la loro rabbia. 
Lì il tono si è fatto più grave, e si poteva percepire il silenzio attento della 
classe mentre descriveva lo stress post-traumatico e la brutalità della guerra. 

La battuta che ha catturato perfettamente lo spirito della lezione è stata la sua 
definizione del Nazionalsocialismo come l’unione tra “il diavolo e l’acqua 
santa”. Un’immagine semplice, potente e indimenticabile, che da sola 
riassume una delle tesi più complesse dell’intera presentazione. Ti sei perso, 
in sintesi, una lezione che era anche uno spettacolo: storia resa viva, pulsante 
e terribilmente attuale. 

 


